Un saluto cordiale a voi tutti, ai rappresentanti delle istituzioni civili, militari e religiose, a quelli delle associazioni combattentistiche e di tutte le associazioni di volontariato, ai cittadini e ai giovani, ai nostri scolari particolarmente. E innanzitutto un grazie affettuoso alla Pro Loco, al Comitato Eventi di Governolo, alla Filarmonica di Governolo, agli insegnanti e agli studenti del nostro Istituto Comprensivo, alle associazioni AVIS e AIDO, un grazie a tutti quanti hanno aderito alla celebrazione e a chi si è prestato nel collaborare con l’assessore Livia Calciolari, che ringrazio di cuore per il grande impegno e lavoro profuso, per l’organizzazione di questa e delle passate manifestazioni. Impegno importante e premuroso, essendo Roncoferraro riconosciuto Comune Risorgimentale. Un grazie sentito a Chiara Prezzavento, vera risorsa per la comunità, e al Gen. Rati per l’assiduo e costante impegno di collaborazione col nostro Ente. 
Le bandiere che si vedono qui e sempre più spesso appese ai balconi delle case, nei vari paesi, confermano che in quel Tricolore possiamo tutti riconoscerci, senza che nessuno debba rinunciare a nulla delle sue idee e delle sue convinzioni.

Nel maggio scorso, sono iniziate le prime manifestazioni per la celebrazione del 150° anniversario dell'Unità d'Italia, ripercorrendo le tappe della Spedizione dei Mille, da Quarto di Genova a Marsala, Salemi, Calatafimi. Anche nostri concittadini hanno partecipato all’impresa e voglio ricordarli: Attilio Rizzotti, Antonio Rossi e Giuseppe Nuvolari. Proprio Nuvolari, fratello di Antonio, il benefattore che ha lasciato al nostro Comune ospedale, casa di riposo e terreni, ha trascorso 20 anni insieme a Garibaldi e lo ha portato in visita a Carzedole il 9 marzo 1867, da allora Villa Garibaldi. Un forte riconoscimento merita, così, da parte di tutti gli italiani, e da noi in particolare, ciò che nostri concittadini hanno dato al movimento per l'unità nazionale, e per quel che ha dato la nostra comunità, in momenti cruciali, alla causa dell'indipendenza del paese, della difesa dei suoi confini, della riconquista della sua libertà. E qui voglio ricordare le battaglie di Governolo, quella del 24 aprile 1848 quando i volontari mantovani, modenesi e reggiani, con la presenza anche di Goffredo Mameli e Nino Bixio, sconfissero gli austriaci; e quella del 18 luglio 1848 dove i piemontesi sconfissero gli austriaci e sottrassero la loro bandiera.         
Il nostro Paese, quindi, è nato dall’azione sovversiva di Mazzini, da quella militare di Garibaldi e, soprattutto, dall’abilità politica di Cavour, che riuscì a sostenere l’unificazione assorbendo e istituzionalizzando i moti. Purtroppo poi la questione del Sud, che era stato protagonista dell’unificazione, si tramutò e quell’area divenne terra di conquista ed oggi è ancora un problema che ci trasciniamo. 
Lo Stato italiano nasce, da un punto di vista istituzionale, con la legge del 17 marzo 1861 che attribuisce a Vittorio Emanuele II, «re di Sardegna», e ai suoi successori, il titolo di «re d'Italia». È la nascita giuridica di uno Stato italiano. La continuità tra il Regno di Sardegna e quello d'Italia è stata sostenuta dall'applicazione della sua legge fondamentale, lo Statuto albertino concesso da Carlo Alberto di Savoia nel 1848, a tutti i territori del regno d'Italia progressivamente annessi al regno sabaudo nel corso delle guerre d'indipendenza. Lo statuto albertino rimase in vigore, quindi, quasi 100 anni, dal 4 marzo 1848 al 1 gennaio 1948, quando entrò in vigore la costituzione repubblicana. 
Ma come entità culturale, l’Italia era già una Nazione, molto prima di essere uno Stato. Il linguaggio comune, pur con la preponderanza dell’idioma fiorentino, esiste da secoli, basti pensare ai nostri illustri letterati e poeti, dal Petrarca al Foscolo, da Leopardi a Manzoni. E comune e aggregante era stata l’arte del Rinascimento. Soprattutto, comune è sempre stata la religione cattolica cristiana, con la Chiesa presente in ogni luogo, in ogni realtà territoriale, professando valori comuni e condivisi. Peraltro, anche la Repubblica Cisalpina aveva già adottato il tricolore. Come dire che questo processo storico appare oggi ineludibile. Cultura, arte, valori, sono gli elementi propulsivi di ciascun popolo e per il nostro la risorsa principale. 
Successivamente, dopo il dramma delle due guerre mondiali e il travaglio dell’epoca fascista, con la rivalsa delle lotte partigiane e cogliendo il comune spirito di libertà, di pace e di democrazia, la nostra Nazione diventò Repubblica. Grazie all’impegno superiore e alla lungimiranza di politici di alto spessore, fu scritta la Costituzione.  La Costituzione della Repubblica italiana è la legge fondamentale e fondativa dello Stato italiano. Fu approvata dall'Assemblea Costituente il 22 dicembre 1947 e promulgata dal capo provvisorio dello Stato Enrico De Nicola il 27 dicembre 1947. Fu pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n. 298, edizione straordinaria, del 27 dicembre 1947 ed entrò in vigore il 1º gennaio 1948. 
Questo atto, questa legge, è straordinaria e rappresenta ancora, con grande attualità, il nostro stare insieme e il nostro futuro. Nessuno può permettersi di cambiarlo, se non con una totale condivisione da parte di tutte le rappresentanze politiche e sociali del Paese. Vale la pena ricordare quanto disse Piero Calamandrei ai giovani della Comunità Umanitaria di Milano nel 1955: “Se voi volete andare in pellegrinaggio nel luogo dove è nata la nostra Costituzione, andate nelle montagne dove caddero i partigiani, nelle carceri dove furono imprigionati, nei campi dove furono impiccati. Dovunque è morto un Italiano per riscattare la libertà e la dignità, andate lì, o giovani, col pensiero, perché lì è nata la nostra Costituzione”. 
Oggi siamo qui, a ricordare tutto ciò, la nostra storia, le nostre lotte, i nostri valori.
Vedete, celebrare un avvenimento storico, più o meno lontano, può comportare il rischio dell'enfasi retorica o del rituale richiamo al passato, nell'un caso senza sobrietà e serietà di contenuti, nell'altro senza calore di partecipazione umana e popolare. Ma questo rischio si può evitare, e lo stiamo evitando, come dice il carattere di tante iniziative che si stanno succedendo in tutta Italia, e il carattere stesso di questo nostro incontro e del programma che abbiamo impostato per quest’anno. Le celebrazioni vogliono essere e saranno - tale è il nostro convincimento e impegno - un modo di ritrovarci, in quanto italiani, nello spirito che ci condusse 150 anni fa a unirci come Nazione e come Stato, e nella riflessione comune sui travagli e sulle prove che abbiamo vissuto insieme, sui problemi che insieme abbiamo davanti. Ed è parte delle celebrazioni così concepite, il nostro auspicio di un caldo riconoscimento reciproco e un rinnovato avvicinamento, al di là di tutte le differenze e le tensioni, tra cittadini, popolazioni, rappresentanze sociali delle diverse regioni e circoscrizioni del paese. Democrazia tra di noi e anche verso le altre genti.
Il nostro Paese, dal dopoguerra in poi, ha fatto passi da gigante, è diventato uno degli Stati più importanti del Mondo, e questo grazie alle tante potenzialità, alle tante eccellenze che può offrire, proprio grazie all’unità. Patrimoni artistici e culturali, testimonianze uniche al mondo sull’intero territorio, un ambiente e una dislocazione strategica nel Mediterraneo, fanno dell’Italia una potenza. Ma lo ha fatto anche la sua gente, tutta, per quel che ha dato con laboriosità, dinamismo imprenditoriale, dedizione operaia, allo sviluppo industriale, alla crescita economica e sociale dell'Italia, anche ed in particolare in sessant'anni di vita repubblicana. 
Certo, oggi stiamo attraversando un periodo molto difficile, di crisi economica e finanziaria che ha colpito l’intero pianeta, ma la nostra comunità ha il dovere e le capacità di recuperare e risollevarsi. Per far questo c’è bisogno dell’apporto di tutti, indistintamente, ciascuno coi propri valori, con le proprie competenze e col proprio impegno, stando attenti a non creare situazioni di contrapposizioni esasperate, che troppe volte vediamo. Nessuna parte del nostro Stato può essere forte senza l’apporto dell’altra. E con questo convincimento dobbiamo operare tutti, noi rappresentanti delle istituzioni, le imprese, le categorie economiche e sociali, i cittadini tutti. Dobbiamo ridare un futuro vero e certo a questa nostra amatissima Italia. E lo dobbiamo fare per noi, ma soprattutto per i nostri figli, per le generazioni future. Negli ultimi 20 anni l’economia si è fermata in Italia. I giovani non hanno prospettiva. Dobbiamo invertire la marcia. E i giovani devono essere l’elemento portante; Mazzini ai tempi della Giovine Italia aveva 25 anni, Mameli 19, e Garibaldi, ormai un vecchio che passava da un continente all’altro, era trentenne. Sulla scorta di questo ricordo, di questo insegnamento, auspico un sentire comune e un’azione convinta da parte di tutti, perché l’Italia sia e resti per sempre unita e grande. Un abbraccio a tutti voi.
Governolo di Roncoferraro (MN), 24 luglio 2011

Discorso tenuto dal Sindaco di Roncoferraro Candido Roveda in occasione delle manifestazioni del 150° anniversario dell’unità d’Italia e della manifestazione “Governolo 1848, il borgo, il popolo, la bandiera”.
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